Daniele

Questo libro narra le vicende del profeta Daniele vissuto a corte nell’epoca babilonese (fu deportato a Babilonia nel 597 a.C.); un redattore ignoto avrebbe publicato il libro come ci e’ giunto circa nel II sec. a. C.; esso e’ scritto parte in ebraico, parte in aramaico e parte in greco.

per il testo vedi    www.laparola.net/bibbia/
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 1 L'anno terzo del regno di Ioiakìm re di Giuda, Nabucodònosor re di Babilonia marciò

su Gerusalemme e la cinse di assedio. 2 Il Signore mise Ioiakìm re di Giuda nelle sue

mani, insieme con una parte degli arredi del tempio di Dio, ed egli li trasportò in Sennaàr

e depositò gli arredi nel tesoro del tempio del suo dio.

3 Il re ordinò ad Asfenàz, capo dei suoi funzionari di corte, di condurgli giovani israeliti

di stirpe reale o di famiglia nobile, 4 senza difetti, di bell'aspetto, dotati di ogni scienza,

educati, intelligenti e tali da poter stare nella reggia, per essere istruiti nella scrittura e

nella lingua dei Caldei.

5 Il re assegnò loro una razione giornaliera di vivande e di vino della sua tavola;

dovevano esser educati per tre anni, al termine dei quali sarebbero entrati al servizio del

re. 6 Fra di loro vi erano alcuni Giudei: Daniele, Anania, Misaele e Azaria; 7 però il capo

dei funzionari di corte chiamò Daniele Baltazzàr; Anania Sadràch; Misaele Mesàch e

Azaria Abdènego.

8 Ma Daniele decise in cuor suo di non contaminarsi con le vivande del re e con il vino

dei suoi banchetti e chiese al capo dei funzionari di non farlo contaminare.

9 Dio fece sì che Daniele incontrasse la benevolenza e la simpatia del capo dei

funzionari. 10 Però egli disse a Daniele: «Io temo che il re mio signore, che ha stabilito

quello che dovete mangiare e bere, trovi le vostre facce più magre di quelle degli altri

giovani della vostra età e io così mi renda colpevole davanti al re». 11 Ma Daniele disse

al custode, al quale il capo dei funzionari aveva affidato Daniele, Anania, Misaele e

Azaria: 12 «Mettici alla prova per dieci giorni, dandoci da mangiare legumi e da bere

acqua, 13 poi si confrontino, alla tua presenza, le nostre facce con quelle dei giovani che

mangiano le vivande del re; quindi deciderai di fare con noi tuoi servi come avrai

constatato». 14 Egli acconsentì e fece la prova per dieci giorni; 15 terminati questi, si

vide che le loro facce erano più belle e più floride di quelle di tutti gli altri giovani che

mangiavano le vivande del re. 16 D'allora in poi il sovrintendente fece togliere

l'assegnazione delle vivande e del vino e diede loro soltanto legumi.

17 Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e

ogni sapienza e rese Daniele interprete di visioni e di sogni.

18 Terminato il tempo stabilito dal re entro il quale i giovani dovevano essergli

presentati, il capo dei funzionari li portò a Nabucodònosor. 19 Il re parlò con loro, ma

fra tutti non si trovò nessuno pari a Daniele, Anania, Misaele e Azaria, i quali rimasero al

servizio del re; 20 in qualunque affare di sapienza e intelligenza su cui il re li

interrogasse, li trovò dieci volte superiori a tutti i maghi e astrologi che c'erano in tutto il

suo regno. 21 Così Daniele vi rimase fino al primo anno del re Ciro. 

Cap.1 int. F

Iniziamo col prendere in considerazione il titolo del libro: Daniele. Il significato di questo nome e’: Jahweh e’ mio giudice, quindi in questo libro della Bibbia verra’ sviluppato questo tema, e poiche’ la Giustizia e’ relativa a Chesed, la Sephirah che ha insito il significato di Pieta’ o Misericordia, avremo allora anche lo sviluppo del tema della Giustizia e della Misericordia, in relazione al lettore – interprete dello stesso Testo sacro.

1-2 L’anno terzo del regno di Ioiakim (= Jahweh voglia sollevare) re di Giuda (= in lode a Jahweh) Nabuccodonosor ( = demone annunciatore che protegge il luogo) re di Babilonia (= porta della confusione) marcio’ su Gerusalemme (citta’ della Pace) e la cinse d’assedio.

E’ questo un momento assai difficile per Israele (colui che ha combattuto con un Elohim e con gli uomini e ha vinto), cioe’ per il ricercatore, l’iniziato: il re nemico, l’Avversario, re della citta’ che  porta alla confusione, ha cinto d’assedio la citta’ della Pace (Daath), e “il Signore” (= il Se’) ha messso nelle sue mani “quello” che doveva sollevarsi in lode a Jahweh e non solo, anche  una parte degli arredi del Tempio di Dio (= vasi sacri) e’ stata trasportata nella citta’ della confusione e depositata nel tesoro del tempio dell’Avversario: molte ricchezze (energie di Israele) sono cosi’ a servizio del nemico.

3-4 Il re ordina ad Asfenaz (= aspe-nat= soffiante-demone) di condurgli giovani israeliti di stirpe reale o di famiglia nobile ecc., il fiore fiore di Israele deportato, per istruirli nella scrittura e nella lingua dei Caldei (= indovini) perche’ potessero vivere a corte, nella reggia, onde arricchirla ed essere poi di utilita’ al re stesso nel governo del paese.

5-7 Nutriti del cibo del re (vivande e vino) dovevano essere educati per tre anni, al termine dei quali sarebbero entrati al servizio del re. Il re di Babilonia, l’Avversario, tenta di assimilare il meglio di Israele per porlo al suo servizio: tre anni sono un periodo compiuto in cui si completano molte trasformazioni, qui oltretutto si tratta di adolescenti, giovinetti ancora in sviluppo e quindi di “forze” facilmente indirizzabili ai propri scopi. Tra di loro vi erano alcuni giudei ( nati in Giuda, terra di lode a Dio): Daniele (= Jahweh e’ mio giudice), Anania (=Jahweh e’ misericordioso), Misaele (= Jahweh e’sapiente), Azaria (= Jahweh aiuta); i loro nomi vengono cosi’ mutati: Daniele in Baltazzar (= protetto da Aku), Anania in Sadrac (= servo di Aku), Misaele in Mesach (= chi e’ come Aku) e Azaria in Abdenego (= servo di Nabu). Il mutamento di nome dovrebbe indicare il cambiamento dell’essenza dei giovani, ora a servizio degli dei di Babilonia (Aku, Nabu).

8-16 Ma Daniele decise in cuor suo di non contaminarsi... e chiese al capo dei funzionari di non farlo contaminare: avendo nel suo nome insito il  significato del “Giudizio” del Se’, e  avendo in cuor suo rifiutato il cambiamento del nome e quindi della valenza della sua essenza, Daniele inizia la sua opera di recupero dell’Albero. Egli parla per se’ e per i suoi compagni e, ovviamente Dio fece si’ che incontrasse la benevolenza e la simpatia del capo dei funzionari: la trattativa sul tipo di cibo e di bevanda da assumere da parte dei quattro giovani viene condotta con prudenza e oculatezza; alla fine, dopo dieci giorni di prova e con risultato del tutto favorevole, Daniele ottiene per se’ e i suoi quello che vuole (non contaminarsi) e il funzionario l’assicurazione e la convinzione di non trasgredire gli ordini del re: il cibo dei giovani sara’ cibo puro, vegetariano e niente vino consacrato agli idoli. Ricordiamo l’importanza dell’Alimentazione, 27 esimo esagramma dell’I King: “Cosi’ il nobile sta attento alle sue parole ed e’ moderato nel mangiare e nel bere”. Si deve controllare quello che entra nella bocca e soprattutto quello che esce (la parola). E Daniele a questo proposito si dimostra subito “nobile”. La sua prima vittoria sul capo dei funzionari indica gia’ quello che sara’ l’indirizzo di tutto il libro. L’Albero bianco delle Sephiroth avra’ da battagliare con l’albero delle qelipoth, le virtu’ dovranno combattere contro i vizi, ma sempre riusciranno ad avere la meglio, malgrado le difficolta’ e l’esilio della Shekinah in Babilonia.

17 Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza:  ritroviamo in questo versetto l’attuazione delle qualita’ intrinseche dei nomi dei quattro giovani (giudizio, misericordia, aiuto, sapienza) e rese Daniele interprete di visioni e sogni:  il Se’ dona alla  sua personalita’ “giudicata” e trovata giusta, il dominio sul mondo astrale (visioni e sogni) affinche’ essa possa al momento opportuno vincere il nemico.

18-21 Al termine dei tre anni i giovani vengono presentati al re: il re parlo’ con loro,  ma fra tutti non trovo’ nessuno pari a Daniele, Anania, Misaele e Azaria, i quali rimasero al sevizio del re: Nabuccodonosor li trovo’ dieci volte superiori a tutti i maghi e astrologi che c’erano in tutto il suo regno: i quattro giovani con i loro veri nomi (fedeli a Jahweh) si stabiliscono a corte, sono al servizio del re, ma sono dieci volte superiori agli altri sapienti e quindi in grado di operare per il Se’ anche in esilio, Daniele vi rimase fino al primo anno del re Ciro (= del Signore)  539 a.C., quando termino’ il periodo  dell’esilio e per Israele ci fu il ritorno in Gerusalemme, cioe’ fino a quando la personalta’ puo’ “rientrare” in Daath (la citta’ della Pace).
